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1. Nell’anima del cristiano c’è un nuovo amore, per il quale egli partecipa all’amore stesso di Dio:
“L’amore di Dio - afferma San Paolo - è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito
Santo che ci è stato dato” (Rm 5, 5). È un amore di natura divina, ben superiore perciò alle
capacità connaturali all’anima umana. Nel linguaggio teologico esso prende il nome di carità.
Quest’amore soprannaturale ha un ruolo fondamentale per la vita cristiana, come rileva per
esempio San Tommaso, il quale sottolinea con chiarezza che la carità non solo è “la più nobile di
tutte le virtù” (“excellentissima omnium virtutum”), ma è anche “la forma di tutte le virtù, poiché
grazie ad essa i loro atti sono ordinati al debito ed ultimo fine” (S. Thomae, Summa theologiae, II-II
q. 23, aa. 6 et 8).

La carità è pertanto il valore centrale dell’uomo nuovo, “ricreato secondo Dio nella giustizia e nella
santità vera” (Ef 4, 24; cf. Gal 3, 27). Se si paragona la vita cristiana a un edificio in costruzione, è
facile riconoscere nella fede il fondamento di tutte le virtù che lo compongono. È la dottrina del
Concilio di Trento, secondo il quale “la fede è l’inizio dell’umana salvezza, fondamento e radice di
ogni giustificazione” (Denz.-S. 2532). Ma l’unione con Dio mediante la fede ha come scopo
l’unione con Lui nell’amore di carità, amore divino partecipato all’anima umana come forza
operante e unificatrice.

2. Nel comunicare il suo slancio vitale all’anima, lo Spirito Santo la rende atta ad osservare, in
virtù della carità soprannaturale, il duplice comandamento dell’amore, dato da Gesù Cristo: per
Dio e per il prossimo.

“Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore . . .” (Mt 12, 30; cf. Dt 6, 4-5). Lo Spirito Santo fa
partecipe l’anima dello slancio filiale di Gesù verso il Padre, sicché - come dice San Paolo - “tutti



quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio” (Rm 8, 14). Fa amare il Padre
come il Figlio lo ha amato, cioè con un amore filiale, che si manifesta nel grido “Abbà” (cf. Gal 4, 6;
Rm 8, 15), ma si estende a tutto il comportamento di coloro che, nello Spirito, sono figli di Dio.
Sotto l’influsso dello Spirito, tutta la vita diventa un omaggio al Padre, carico di riverenza e di
amore filiale.

3. Dallo Spirito Santo deriva anche l’osservanza dell’altro comandamento: l’amore del prossimo.
“Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati”, comanda Gesù agli Apostoli e a tutti i suoi seguaci.
In quelle parole: “Come io vi ho amati”, vi è il nuovo valore dell’amore soprannaturale, che è
partecipazione all’amore di Cristo per gli uomini, e quindi alla Carità eterna, nella quale ha la sua
prima origine la virtù della carità. Come scrive San Tommaso d’Aquino, “l’essenza divina è per se
stessa carità, come è sapienza e bontà. Perciò, come si può dire che noi siamo buoni della bontà
che è Dio, e sapienti della sapienza che è Dio, perché la bontà che ci rende formalmente buoni è
la bontà di Dio, e la sapienza che ci rende formalmente sapienti è una partecipazione della divina
sapienza; così la carità con la quale formalmente amiamo il prossimo è una partecipazione della
carità divina” (S. Thomae, Summa theologiae, II-II, q. 23, a. 2, ad 1). E tale partecipazione avviene
ad opera dello Spirito Santo che ci rende così capaci di amare non solo Dio, ma anche il
prossimo, come Gesù Cristo lo ha amato. Sì, anche il prossimo: perché, essendo l’amore di Dio
riversato nei nostri cuori, per esso possiamo amare gli uomini e anche, in qualche modo, le stesse
creature irrazionali (cf. Ivi, q. 25, a.3) come le ama Dio.

4. L’esperienza storica ci dice quanto sia difficile l’attuazione concreta di questo precetto. E
tuttavia esso è al centro dell’etica cristiana, come un dono che viene dallo Spirito e che bisogna
chiedere a Lui. Lo ribadisce San Paolo, che nella Lettera ai Galati li esorta a vivere nella libertà
data dalla nuova legge dell’amore, “purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere
secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri” (Gal 5, 13). “Tutta la
legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Gal
5, 14). E dopo aver raccomandato: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete
portati a soddisfare i desideri della carne” (Gal 5, 16), segnala l’amore di carità (agape) come
primo “frutto dello Spirito Santo” (Gal 5, 22). È dunque lo Spirito Santo che ci fa camminare
nell’amore e ci rende capaci di superare tutti gli ostacoli alla carità.

5. Nella prima Lettera ai Corinzi San Paolo sembra voler indugiare nell’elenco e nella descrizione
delle doti della carità verso il prossimo. Infatti, dopo aver raccomandato di aspirare ai “carismi più
grandi” (1 Cor 12, 31), fa l’elogio della carità, come di qualcosa di ben superiore a tutti i doni
straordinari che può concedere lo Spirito Santo, e di più fondamentale per la vita cristiana. Sgorga
così dalla sua bocca e dal suo cuore l’Inno alla carità, che si può considerare un inno all’influsso
dello Spirito Santo sul comportamento umano. In esso la carità si configura in una dimensione
etica con caratteri di concretezza operativa: “La carità è paziente, è benigna la carità; non è
invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse,
non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della
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verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1 Cor 13, 4-7).

Nell’elencare i “frutti dello Spirito”, si direbbe che San Paolo, correlativamente all’Inno, voglia
indicare alcuni atteggiamenti essenziali della carità. Tra questi:

1) la “pazienza”, innanzitutto (cf. l’inno “La carità è paziente”: 1 Cor 13, 4). Si potrebbe osservare
che lo Spirito dà lui stesso l’esempio della pazienza verso i peccatori e il loro difettoso
comportamento, come nei Vangeli si legge di Gesù, che veniva chiamato “amico dei pubblicani e
dei peccatori” (Mt 11, 19; Lc 7, 34). È un riflesso della stessa carità di Dio, osserva San Tommaso,
“che usa misericordia per amore, perché ci ama come qualcosa di se stesso” (Summa theologiae,
II-II, q. 30, a. 2, ad 1).

2) Frutto dello Spirito è, poi, la “benevolenza” (cf. l’inno “La carità è paziente”: 1 Cor 13, 4). È
anch’essa un riflesso della divina benevolenza verso gli altri, visti e trattati con simpatia e
comprensione.

3) C’è poi la “bontà” (cf. l’inno “La carità è paziente”: 1 Cor 13, 5). Si tratta di un amore disposto a
dare generosamente, come quello dello Spirito Santo che moltiplica i suoi doni e partecipa ai
credenti la carità del Padre.

4) Infine la “mitezza” (cf. l’inno “La carità è paziente”: 1 Cor 13, 5). Lo Spirito Santo aiuta i cristiani
a riprodurre le disposizioni del “cuore mite e umile” (Mt 11, 29) di Cristo, e ad attuare la beatitudine
della mitezza da lui proclamata (cf. Mt 5, 5).

6. Con l’enumerazione delle “opere della carne” (cf. Gal 5, 19-21), San Paolo chiarisce le esigenze
della carità, da cui derivano doveri ben concreti, in opposizione alle tendenze dell’“homo animalis”,
cioè vittima delle sue passioni. In particolare: evitare gelosie e invidie, volendo il bene del
prossimo; evitare inimicizie, dissensi, divisioni, contese, promuovendo tutto ciò che conduce
all’unità. A ciò allude il versetto dell’Inno paolino, secondo il quale la carità “non tiene conto del
male ricevuto” (1 Cor 13, 5). Lo Spirito Santo ispira la generosità del perdono per le offese
ricevute e i danni subiti, e ne rende capaci i fedeli, ai quali, come Spirito di luce e di amore, fa
scoprire le esigenze illimitate della carità.

7. La storia conferma la verità di quanto esposto: la carità risplende nella vita dei santi e della
Chiesa, dal giorno della Pentecoste ad oggi. Tutti i santi, tutte le epoche della Chiesa portano i
segni della carità e dello Spirito Santo. Si direbbe che in alcuni periodi storici la carità, sotto
l’ispirazione e la guida dello Spirito, ha preso forme particolarmente caratterizzate dall’azione
soccorritrice e organizzatrice degli aiuti per vincere la fame, le malattie, le epidemie di tipo antico e
nuovo. Si sono avuti così i “Santi della carità”, come sono stati denominati specialmente
nell’Ottocento e nel nostro secolo. Sono Vescovi, Presbiteri, Religiosi e Religiose, laici cristiani:
tutti “diaconi” della carità. Molti sono stati glorificati dalla Chiesa; molti altri dai biografi e dagli
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storici, che riescono a vedere con i loro occhi o a scoprire nei documenti la verace grandezza di
quei seguaci di Cristo e servi di Dio. E tuttavia i più restano in quell’anonimato della carità che
riempie di bene il mondo, continuamente ed efficacemente. Sia gloria anche a questi ignoti militi, a
queste silenziose testimoni della carità! Dio li conosce, Dio li glorifica veramente! Noi dobbiamo
essere loro grati, anche perché sono la riprova storica dell’“amore di Dio riversato nei cuori umani”
dallo Spirito Santo, primo artefice e principio vitale dell’amore cristiano.

Ai fedeli di lingua francese

Chers frères et sœurs,

J’accueille avec joie les pèlerins et visiteurs de langue française venus á cette audience. En
particulier, je salue cordialement les membres du Collège de la Défense nationale du Canada: je
souhaite que leur visite à Rome les aide à toujours mieux saisir l’influence profonde des
motivations d’ordre spirituel et religieux dans la vie internationale. A tous, jeunes et adultes, je
donne de grand cœur ma Bénédiction Apostolique.

Ai pellegrini di espressione inglese

Dear Brothers and Sisters,

I extend a warm welcome to the Nottingham BBC Radio ecumenical group and to the members of
the Ecton House pilgrimage from the Anglican Diocese of Peterborough: May your visit deepen
your love for the mystery of Christ and your commitment to work for the unity of all his followers.
Upon all the English-speaking pilgrims and visitors I cordially invoke the abundant blessings of the
Lord Jesus Christ.

Ai fedeli di espressione tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Mit dieser kurzen Betrachtung grüße ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher sehr
herzlich. Ein besonderer Willkommensgruß gilt der Pilgergruppe der Katholischen
Arbeitnehmerbewegung Pressath, den Ministranten aus der Diözese Eichstätt, der Pilgergruppe
der Pfarrei Kirchenlaibach sowie den Teilnehmern an der Dankpilgerreise für den Frieden und die
neu gewonnene Freiheit in den neuen Ländern der Bundesrepublik Deutschland.

Euch allen, Euren lieben Angehörigen daheim wie auch den uns über Radio und Fernsehen
verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.
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Ai pellegrini della parrocchia di Mihara,
della Diocesi di Hiroshima

Sia lodato Gesù Cristo!

Carissimi pellegrini della parrocchia di Mihara, della diocesi di Hiroshima, meditando la vita della
Madonna, ci si accorge che la caratteristica della Madonna è la sollecitudine verso i bisognosi.

Carissimi, imitateLa poiché nel mondo ci sono tante persone bisognose.

Incoraggiandovi e affidandovi alla Madonna, vi benedico di cuore.

Sia lodato Gesù Cristo!

Ai numerosi fedeli di espressione spagnola

Deseo ahora dirigir mi más cordial saludo de bienvenida a todos los peregrinos y visitantes de
lengua española.

En particular, a los integrantes del Movimiento Neocatecumenal de México y a la peregrinación de
la parroquia San Antonio María Claret, de Madrid.

A todas las personas, familias, y grupos procedentes de los diversos Países de América Latina y
de España imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai fedeli di lingua portoghese

Amadíssimos irmãos e irmãs, Desejando a quantos me ouvis, uma vivência sempre mais plena
no espírito desta caridade que nos une, invoco sobre todos os peregrinos de língua portuguesa,
especialmente os que aqui se encontram do Rio de Janeiro e de São Paulo, a Bênção de Deus
Nosso Senhor.

Ai pellegrini polacchi

Drodzy bracia i siostry, pielgrzymi z Polski,

1. W przededniu swej krzyżowej ofiary mówił Chrystus do apostołów w wieczerniku: “Pożyteczne
jest dla was moje odejście. Bo jeżeli nie odejdę, Pocieszyciel nie przyjdzie do was. A jeżeli odejdę,
poślę Go do was. On zaś, gdy przyjdzie, przekona świat o grzechu, o sprawiedliwości i o sądzie”.

Matko, która byłaś obecna wraz z apostołami w jerozolimskim wieczerniku w dzień
Pięćdziesiątnicy! Matko, która jesteś obecna na Jasnej Górze w tym szczególnym wieczerniku
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naszych dziejów! Prosimy Cię, aby Duch Święty przychodził do nas wszystkich, synów i córek
polskiej ziemi. Aby przychodził zwłaszcza w naszej epoce jako Parakletos - Pocieszyciel. Ażeby
przekonywał nas o grzechu, o sprawiedliwości i o sądzie.

2. Duch Święty przekonuje o grzechu nie po to, aby człowieka oskarżyć i potępić, ale po to, by go
nawrócić, oczyścić, duchowo podźwignąć i wyzwolić. Potrzeba nam takiego zbawczego
przekonania. Potrzeba każdemu i wszystkim. Całe społeczeństwo potrzebuje odnowy ducha,
odnowy moralnej.

Wskazują też na to słowa wybrane przez biskupów polskich jako myśl przewodnia papieskiej
pielgrzymki do Ojczyzny: “Bogu dziękujcie . . . ducha nie gaście”. Aby nie zakorzenił się w nas ów
grzech najgroźniejszy, którym jest wedle własnych słów Chrystusa “grzech przeciwko Duchowi
Świętemu”.

3. Prosimy Cię więc, Bogarodzico Dziewico, obecna w jasnogórskim wieczerniku naszych dziejów
i na tylu miejscach ojczystej ziemi, abyśmy “pozwolili się prowadzić Duchowi”, abyśmy z Nim
zjednoczeni przezwyciężali owe uczynki, jakie “rodzą się z ciała”, jak uczy Apostoł, wymieniając
wśród nich nie tylko “nierząd, nieczystość czy wyuzdanie ”, ale także “ nienawiść, niezgodę,
rozłamy, zazdrość, pijaństwo . . . i tym podobne”.

“Owocem zaś Ducha jest: miłość, radość, pokój, cierpliwość, uprzejmość, dobroć, wierność,
łagodność, opanowanie”.

Niech temu służy nasza wolność! “Ku wolności wyswobodził nas Chrystus. A zatem trwajcie w niej
i nie poddawajcie się na nowo pod jarzmo niewoli!”.

Ad alcuni gruppi di lingua italiana

Saluto ora i vari gruppi di pellegrini di lingua italiana.

In particolare rivolgo il mio pensiero ai Militari del 91 Battaglione Fanteria “Lucania” di Potenza che
prendono parte ad un pellegrinaggio a Lourdes.

Sono, poi, lieto di accogliere il Direttivo del Movimento per la Vita Italiano che tra alcuni giorni,
terrà a Rimini l’annuale Assemblea Generale. Il vostro impegno, carissimi Fratelli e Sorelle, a
difesa e a promozione della vita sia sempre deciso e coraggioso, e la vostra azione si diffonda
dappertutto nella società di oggi. Mi compiaccio per le vostre opportune iniziative, alle quali
auspico ogni successo.

Porgo, inoltre, con gioia il mio caloroso benvenuto ai numerosi partecipanti al pellegrinaggio
promosso dalla “Società Divine Vocazioni” in occasione del centenario della nascita del loro
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Fondatore, Don Giustino Maria Russolillo. Fedeli al carisma del vostro Padre e Maestro, per il
quale le vocazioni furono “il tormento ed il grande amore”, voi, suoi figli e figlie spirituali,
consacrate la vostra esistenza alla cura precipua delle vocazioni. Il Signore vi sostenga, e guidi il
vostro Istituto nel rispondere a tale specifico apostolato vocazionale che oggi assume il valore di
un qualificato e pressante servizio nella santa Chiesa.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Infine, mi rivolgo a voi, amati giovani, diletti ammalati, cari sposi novelli: lo Spirito Santo, del quale
abbiamo appena celebrato la solennità liturgica e che sempre sostiene la Chiesa, vi renda capaci
di annunciare Gesù ad ogni uomo con l’universale linguaggio dell’amore. Siatene testimoni con
l’entusiasmo delle vostre energie giovanili, con l’offerta del vostro dolore santificante, con l’unione
sponsale disponibile al dono reciproco dell’amore cristiano e di vite nuove.

In pegno di tali auspici imparto di cuore a tutti la mia benedizione apostolica.
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